COORDINAMENTO DOCENTI  SCUOLE PUBBLICHE DELLA FRANCIACORTA

Il coordinamento dei docenti degli istituti di Passirano, Cazzago, Ospitaletto, Castegnato, Ome-Monticelli, Rodengo Saiano, Palazzolo 2° circolo, Capriolo, Adro, riunitosi in data 14/2/04, vista la situazione di confusione relativa allo stato di attuazione della riforma, ha steso un documento che vuole essere un punto di riferimento, anche sul piano normativo, per tutti i docenti che sentono la necessità di riappropriarsi del proprio potere decisionale all’interno dei collegi docenti.

Conferma la netta opposizione ad un provvedimento che:

· riduce fortemente l’offerta formativa delle scuole pubbliche

· riscrive la costituzione,  trasformando l’istruzione a domanda individuale

· distrugge le migliori esperienze pedagogiche

· tenta di sconvolgere la dimensione collegiale e corresponsabile

· umilia e squalifica la professionalità dei docenti.
Quindi  ritiene opportuno ricordare che:

1. Il primo Decreto della legge 53/03, non è attualmente in vigore in quanto non ancora pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e poiché ha subito numerose modifiche rispetto alla sua prima formulazione, non è ancora un testo definitivo.

2. Le iscrizioni alla classe prima sono avvenute sulla base della circolare 2/2004 che le organizzazioni sindacali hanno impugnato per illegittimità, perché alla data di emanazione della circolare il decreto non era stato ancora approvato.

3. In molti casi i genitori dei bambini che frequenteranno la prima elementare o media nel prossimo anno scolastico sono stati invitati ad esprimere una scelta per il tempo scuola senza avere certezze e informazioni precise sull’offerta formativa complessiva. Infatti, secondo quanto contemplato dalla stessa c.m.2/2004, dovranno essere emanate a riguardo nuove indicazioni e disposizioni( che ancora non ci sono): le opzioni dovranno a quel punto essere nuovamente espresse da tutti i genitori.

4. L’Offerta formativa che la scuola ha elaborato è quella espressa nel POF. L’autonomia scolastica, con l’art. 5, è diventata una risorsa costituzionale. Essa rappresenta innanzitutto, il conferimento alla comunità scolastica di poteri e responsabilità molto forti in relazione al territorio.

          Il DPR 275/99 attribuisce alle istituzioni scolastiche:

· AUTONOMIA DIDATTICA ( definizione dei tempi dell’insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e attività, aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari ecc.)

· AUTONOMIA ORGANIZZATIVA (impiego dei docenti, modalità organizzative coerenti con il POF ecc.).
La sovranità che l’autonomia conferisce alle scuole consente dunque di confermare:
·  l’unitarietà dell’intervento educativo

·  il tempo scuola;

5. Il tutor è istituito al di fuori delle norme autonomistiche e contrattuali attualmente vigenti.

  Non è ancora chiaro se il  cosiddetto “tutor” debba considerarsi una funzione     oppure una nuova figura. Se si tratta di una figura, la sua applicazione richiede la riapertura di un tavolo contrattuale nazionale che definisca requisiti, modalità di accesso, compensi…Se si tratta di una funzione, essa rientra nelle modalità organizzative della scuola; ai sensi del già ricordato art. 5 DPR  275/99, è possibile adottare questa o altre modalità  decise autonomamente. 

6. La formulazione ambigua del comma 7 dell’art. 7 del decreto non consente di stabilire con certezza se è il dirigente scolastico che assegna la funzione/ figura del tutor sulla base di criteri stabiliti dal consiglio di circolo/istituto e dal collegio docenti, né contempla che fare in caso di conflitto (tutt’altro che improbabile) fra i due organi.

7. Esistono indicazioni discordi fra l’art. 7 del decreto (“il dirigente scolastico…..dispone l’assegnazione dei docenti alle classi….”) e le indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati che recitano al punto 4 del capitolo Vincoli e risorse “le istituzioni scolastiche individuano, per ogni gruppo di allievi, un docente con funzioni di tutor”.

8. Il collegio docenti, chiamato ai sensi dell’art. 7 del decreto a stabilire i criteri generali, potrebbe decidere che la funzione tutoriale è esercitata da tutti i docenti (o da nessuno).

9. Problemi di natura sindacale: il decreto non rispetta modalità e contenuti della contrattazione sindacale a livello nazionale e decentrato infatti la contrattazione di istituto ha competenze esclusive in materia di organizzazione del lavoro e di orario dei docenti ( art. 6 del CCLN); inoltre il fondo di istituto è finalizzato a retribuire attività aggiuntive derivanti da decisioni autonome delle scuole, quindi la funzione tutoriale, voluta per decreto, necessita di risorse a livello nazionale .
Il coordinamento si impegna a diffondere il presente documento affinché i collegi docenti, in assenza di indicazioni precise, si attivino in modo da contrastare  le applicazioni/interpretazioni illegittime e  restituire ai docenti il loro protagonismo professionale.

